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Insegnare l'Italia significa
educan, più che islruire
di MARCELLO VENEZIANI

Ma si può davvero insegnare l'Italia e si
può farlo ancora?
Ho letto con spirito di condivisione, un

filo di tenerezza e un groppo didisincanto
in gola un libretto di Ernesto Galli della
Loggia e Loredana Perla dedicato (...)

segue a pagina 13

Consigli al «governo dei patrioti»
per insegnare l'Italia nelle scuole
In un nuovo libro, Galli della Loggia torna sul tema dell'educazione dei ragazzi alla nostra storia nazionale
Il proposito è lodevole, anche se gli ostacoli sono enormi. Ma questa maggioranza ha il dovere di provarci
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...l alla temera-
ria impresa. In-
segnare l'Italia è
il titolo, e senza il
mio interrogati-
vo. Il sottotitolo

ne spiega l'ambito: Una propo-
sta per la scuola dell'obbligo
(edito da Scholé, Morcellia-
na).
Partiamo non dico dal bic-

chiere mezzo pieno ma dal di-
to d'acqua che s'intravede.
Uno scritto di questo genere
viene pubblicato ora perché
c'è un governo guidato e moti-
vato dal tema dell'italianità,
dell'identità nazionale, dell'a-
mor patrio. Difficilmente sa-
rebbe stato concepito con un
governo di altro tipo, tecnico,
grillino, sinistrese. Lode al
momento propizio (kairos, di-
rebbero i colti). Il testo è costi-
tuito da due capitoli più gene-
rali di Ernesto Galli della Log-
gia e due più specifici di Lore-
dana Perla, studiosa di peda-
gogia.

L'intemzione è lodevole, il
contenuto è condivisibile. Poi
però, quando caliamo «la Re-
pubblica di Platone nella fec-
cia di Romolo» (Giambattista
Vico dixit), cioè quando calia-
mo l'ideale nel reale, comin-
ciano i dolori.
La scuola è fondata su due

colonne e un capitello: le due
colonne sono naturalmente i

docenti e gli studenti, il capi-
tello è la tamiglia. Vedete voi
un personale docente sensibi-
le al tema e capace di insegna-
re questa educazione civica,
storica ed etica all'identità ita-
liana? A essere ottimisti, su tre
docenti uno è insensibile se
non ignorante, inadeguato al
tema; uno è ideologicamente
avverso, per ragioni che un
tempo si sarebbero dette mar-
xiste, internazionaliste e ter-
zomondiste. Dunque, ci resta
da sperare nel terzo. Ma la sti-
ma è ottimistica, perché dubi-
to davvero che ci sia un terzo di
docenti, mi riferisco soprat-
tutto alle materie letterarie e
«umanistiche», dotati di quel-
la sensibilità e capacità.

Gli studenti, manco a dirlo,
sono allevati all'oblio e all'insi-
gnificanza del tema nazionale,
salvo una piccola minoranza,
di solito autodidatta, o che ri-
sente di benefici influssi fami-
liari prima che scolastici. So-
no una tabula rasa, autocen-
trati, disaffezionati alla storia
che è la premessa per capire e
amare l'italianità , E i genitori a
scuola sono in larga parte de-
leteri, difendono solo i loro fi-
gli - secondo un consolidato
ma fondato stereotipo - e non
sono preoccupati ai temi edu-
cativi, formativi, civici.

Ci sono poi tre fattori ester-
ni alla scuola che sono la poli-
tica, in particolare i governi, la
società e il mondo delle comu-
nicazioni. Nel mondo esterno,
il tema dell'identità italiana o

l'esigenza di educare all'italia-
nità non è affatto preminente;
fa parziale eccezione, almeno
sul piano dell'enunciazione,
un governo guidato da una lea-
der e da un movimento chia-
mato Fratelli d'Italia, col con-
corso di un partito chiamato
Forza Italia e un movimento
identitario e da ultimo neopa-,
triottico, seppur italo-padano,
che è la Lega.

Pensate che si possa inse-
gnare l'Italia in queste condi-
zioni? Difficile, molto difficile.
Però che si fa, si rinuncia a
priori? Il richiamo patriottico
è servito solo per generare
qualche consenso e collante in
sede di campagna elettorale e
poi via?
No, fanno bene a tentare

l'impresa i due professori e au-
tori. Ma non si sa da dove parti-
re e da chi. Forse dal ministero
della Pubblica Istruzione, dal-
le commissioni parlamentari,
o dal basso, da chi tra i docenti,
gli alunni, i media, i genitori
vogliono perorare questa cau-
sa? Allo stato attuale non mi
sembra di notare alcun fervo-
re.
Prima di procedere bisogna

intendersi su due o tre cose.
Insegnare l'Italia vuol dire
riammettere nei programmi
scolastici uno sguardo privile-
giato alla storia italiana, al
pensiero italiano, all'arte ita-
liana. Non di chiusura autar-
chica o sciovinistica, per cari-
tà, ma anziché disperdersi nei
brevi cenni sull'universo (An-

tonio Gramsci), partire dalla
prossimità, cioè dall'Italia e la
sua visione.

La prospettiva non dev'es-
sere nazionalista. Anzi, arrivo
a dire, scandalizzandovi, che
dev'essere internazionalista.
Ma non nel senso dell'Interna-
zionale socialista, nel senso
marxista dei proletari che non
hanno patria, o nel senso illu-
minista e cosmopolitico che
siamo cittadini del mondo. Ma
nel senso in cui lo intese il no-
stro Vico: internazionale vuol
dire tra le nazioni, non cancel-
larle o superarle ma porle in
relazione. Per Vico la storia
universale è la storia delle na-
zioni, e noi dobbiamo partire
dalla nostra, che per giunta è
ricca, esemplare e in molti casi
speciale.

Insegnare l'Italia poi non
vuol dire solo insegnare la Co-
stituzione e la storia dell'Italia
repubblicana nata dalla Resi-
stenza antifascista. Vuol dire
conoscere la storia, e l'arte, e il
pensiero, e la civiltà italiana
come si sono formate e dispie-
gate nei secoli.
Ma insegnare l'Italia com-

porta un compito dì educazio-
ne. Civica, etica, spirituale.
Finché non torniamo a ricono-
scere che la scuola debba edu-
care e non solo istruire, debba
formare uomini e non solo cit-
tadini; e cittadini e non solo
tecnici o dipendenti, allora
ogni impresa è vana. E finché
continuiamo a pensare che i
ragazzi non vadano educati
ma solo capiti e assecondati
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nei loro voleri; non vadano for-
mati ma si debbano autogene-
rare, magari avvalendosi di
agenzie esterne alla scuola,
suttestioni e modelli di solito
deteriori, allora la scuola con-
tinuerà a non servire a niente,
o quasi. Ben sapendo che in-
ternet, impresa e inglese, le fa-

migerate «tre i», le imparano
meglio nella vita pratica; alla
scuola tocca insegnare ciò che
le precede, ha un altro compi-
to, educativo, formativo e criti-
co, fornendo cioè ai ragazzi i
mezzi e i saperi per affrontare
la realtà e la vita pratica.
Ma chi potrà raccogliere

questo messaggio e farlo di-

ventare un disegno generale,
un progetto educativo di for-
mazione nazionale? A cosa si
ridurrebbe il potenziamento
dell'educazione civica in ma-
ni, cattedre e menti malate di
ideologia radical, gender, poli-
tically correct, cancel culture,
ecc.?
Insomma, i rischi che l'im-

presa di insegnare l'Italia falli-
sca, degeneri in altro o non
parta, sono assai più alti del
contrario. E tuttavia, alla fine,
meglio provarci, e con Niccolò
Machiavelli concludere: me-
glio fare e poi pentirsi che non
fare e poi pentirsi ugualmen-
te.
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Consigli al «governo dei patrioti»
per insegnare l'Italia nelle scuole

La disperasione di chi odia il Natale
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